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Due studi britannici
smentiscono le paure
per il long Covid
in bimbi e adolescenti
Nei giovani, la percentuale di chi ha sintomi dopo la guarigione
è bassa e simile a quella riscontrata tra chi non s’è mai infettato

di ALESSANDRO RICO

n Emily O’R ei l ly, il mediatore
europeo, accende i fari su Ur -
sula von der Leyen. La giorna-
lista irlandese, eletta difenso-
re civico dell’Ue nel 2013, vuole
vederci chiaro sulla vicenda
degli sms che, tra febbraio e la
primavera scorsi, la presiden-
te della Commissione si scam-
biò con Albert Bourla, ad  di
Pfizer. In seguito a una richie-
sta di accesso agli atti, infatti,
l’esecutivo di Bruxelles aveva
fatto spallucce, spiegando di
non aver mai archiviato quei
messaggi. Eppure, secondo il
New York Times, che aveva ri-
costruito la vicenda alla fine di
aprile, gli scambi individuali
tra von der Leyen e B ou rl a era -
no stati determinanti per por-

tare a termine l’accordo sulla
fornitura di dosi di Comrinaty
all’Ue, che proprio in quel pe-
riodo stava affrontando gravi
problemi di approvvigiona-
mento delle dosi. Astrazene-
ca, allora la casa farmaceutica
su cui l’Europa aveva puntato
la maggior parte delle sue fi-
che, aveva annunciato ritardi
nelle consegne. E anche Pfi-
zer, in gennaio, aveva dovuto
tagliare le forniture, in seguito
a intoppi nei suoi stabilimenti
in Belgio. Secondo il quotidia-
no della Grande Mela, «questa
diplomazia personale giocò
un ruolo importante in un ac-
cordo», finalizzato ad aprile,
«con cui l’Unione europea» si
era assicurata «1,8 miliardi di
dosi» del vaccino Comirnaty,
prodotto dalla società ameri-

cana insieme alla tedesca
B io nte c h .

Come ha sottolineato Politi -
c o, il mediatore O’R ei l ly, che
ha indirizzato una missiva al-
l’esecutivo comunitario, ha
chiesto un incontro tra il suo
team d’indagine e i funzionari
della Commissione, per otte-
nere delucidazioni sulla loro
«politica di conservazione dei
messaggi di testo e su come ta-
le politica sia attuata pratica-
mente». L’o mbuds ma n, inol-
tre, chiederà all’e ntou ra ge
della von der Leyen «se - e, se
sì, come e dove - è andato alla
ricerca di possibili messaggi di
testo che ricadessero nella ri-
chiesta» dei soggetti che si so-
no rivolti al difensore civico.
O’R ei l ly ha comunque in men-
te già da giugno una più ampia

iniziativa, per verificare come
le istituzioni europee tengano
traccia delle comunicazioni
istantanee e degli sms, per in-
dividuare buone pratiche da
consolidare: «Sebbene non sia
fattibile né desiderabile che i
membri dello staff registrino
tutti i messaggi di testo e istan-
tanei inviati o ricevuti nello
svolgimento delle loro man-
sioni», aveva precisato il me-
diatore, «le le norme europee
impongono all’am mi ni stra-
zione dell’Ue di mettere a pun-
to e conservare documenti re-
lativi alle sue attività, per
quanto possibile e in una ma-
niera non arbitraria e prevedi-
bile». Lo scopo ultimo è che il
criterio di «stoccaggio» delle
informazioni «non dipenda
dal medium - lettere, email,

messaggi di testo o istantanei -
bensì dal contenuto» delle co-
municazioni. Le quali, ovvia-
mente, nel caso di una trattati-
va personale tra il capo dell’e-
secutivo di Bruxelles e l’ammi -
nistratore delegato dell’azien -
da che fornisce vaccini all’U-
nione europea, sono più che
r i l eva nt i .

Tra l’altro, già nel 2019, in
patria, la von der Leyen e ra
stata criticata per una disav-
ventura molto simile. La pu-
pilla di Angela Merkel, fino al
luglio di quell’anno, era infatti
rimasta al vertice del ministe-
ro della Difesa tedesco. Da lì,
nel frattempo, era partito un
mezzo scandalo, relativo ad al-
cuni lucrosi contratti affidati a
consulenti esterni, apparen-
temente senza sufficienti con-

trolli. La commissione parla-
mentare d’inchiesta che aveva
passato al vaglio le carte so-
spettava che, a facilitare i di-
scutibili accordi, fosse suben-
trato un network di relazioni
personali. Curiosamente, uno
dei due cellulari della von der
L eye n , considerato dagli ono-
revoli addirittura una prova
maestra, era stato completa-
mente «ripulito».

Nessuno ha mai insinuato
che in alcuna delle due circo-
stanze - l’a f fai re al ministero e
il negoziato con Pfizer - si fosse
verificata qualche irregolari-
tà. Ma sbianchettando dispo-
sitivi mobili ed sms, di sicuro
non si contribuisce a smonta-
re le indimostrate illazioni dei
soliti maliziosi.
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Sms tra von der Leyen e l’ad di Pfizer
Il mediatore Ue apre un’indagine
Alla Commissione non c’è più traccia dei messaggi, decisivi nel negoziato sulle fornitureM I ST E R I Ursula von der Leyen guida la Commissione Ue dal 2019 [ A n sa ]

di CATERINA BELLONI

n Ma il «long Co-
vid» sarà davve-
ro un pericolo
concreto, preoc-
cupante quanto
il virus, da con-

trastare a suon di vaccini? È
questo ormai il dubbio che as-
silla esperti e cittadini. Un di-
lemma che si è aggravato
quando alcuni giorni fa, du-
rante l’ultima puntata della
trasmissione tv Piazza Pulita,
l’immunologo Sergio Abri-
g nani del Cts ha lanciato un
allarme chiaro: «Ci sono una
serie di problemi che seguono
l’infezione acuta dopo che si è
risolta. Gli organi più a ri-
schio sono il cuore e il rene,
tutti organi importanti». Se-
condo lui, poi non sono solo
gli adulti a soffrirne, ma per-
sino i bambini, che quindi do-
vrebbero essere tutti vaccina-
ti per evitare esiti negativi sul
lungo periodo. Il pericolo è in-
fatti quello che, superato il vi-
rus, magari solo con una feb-
briciattola, il paziente inizi
poi ad accusare, a distanza di
mesi o di un anno, disagi pe-
santi o indebolimento in una

serie di organi essenziali.
«Non riusciamo a capire quali
sono le persone che andranno
incontro al long Covid», ha ag-
giunto lo studioso, «ma ormai
c’è la certezza che ci sia tutta
una serie di sequele che l’infe -
zione lascia per meccanismi
che ancora non si conoscono
bene». Gli esperti sono con-
vinti che l’infezione causata
dal Covid possa innescare
nell’organismo altri problemi
che perdurano almeno per un
anno, quindi invitano alla
prudenza e alla prevenzione,
anche se non hanno ancora
completato studi e indagini.

Uno scenario preoccupan-
te, che ovviamente ha messo
in allarme soprattutto i geni-
tori, che temono per i piccoli
non ancora vaccinati. Peccato
che queste segnalazioni di pe-
ricolo non siano in realtà sur-
rogate da dati certi. Contem-
poraneamente all’allarme di
Abrig nani, infatti, sulla rivi-
sta specializzata Pediatric in-
fectious disease journal, è
uscito un articolo che sostie-
ne che bambini e adolescenti
affetti dal Covid di rado mani-
festano conseguenze che du-
rano oltre le 12 settimane. Co-

me dire che il long Covid nei
piccoli e nei ragazzini non
rappresenta poi un pericolo
così grave. L’indagine è stata
compiuta analizzando 14 stu-
di internazionali che hanno
coinvolto 19.426 pazienti mi-
norenni che avevano mostra-
to segni di long Covid. I sinto-
mi presi in esame per loro so-
no stati cinque: mal di testa,
stanchezza, problemi con il
sonno, difficoltà di concen-
trazione e dolori addominali e
molti li hanno confermati.
Peccato che la percentuale di
pazienti che avevano avuto il
Covid, affetti dopo mesi da
questi problemi, non fosse
dissimile da quella di loro coe-
tanei che non erano stati dia-
gnosticati con il coronavirus.
Secondo il professor N igel
Cur tis, uno degli autori dello
studio, dunque, occorre pen-
sare bene ai vantaggi di una
vaccinazione, dal momento
che anche gli esiti a lungo ter-
mine del Covid nei piccoli non
sono poi così significativi.

A dare in qualche modo ra-
gione alla sua teoria, è anche
una ricerca pubblicata in que-
sti giorni in Gran Bretagna e
compiuta dagli scienziati del-
l’Office for national statistics
(Ons), che hanno preso in esa-
me 26.922 pazienti risultati
positivi al Covid per due volte,
tra il 26 aprile 2020 e il primo
agosto di quest’anno. I ricer-
catori hanno esaminato i dati
partendo da punti di vista di-
versi e il risultato complessi-
vo è stato che il long Covid è in

realtà meno comune di quan-
to si pensi.

Per capire il rischio con-
nesso agli strascichi del virus,
gli scienziati britannici han-
no preso in esame i suoi 12
sintomi più comuni, che sono
febbre, mal di testa, gola in-
fiammata, dolori muscolari,
tosse, debolezza, fiato corto,
stanchezza, nausea, diarrea,
dolori addominali, perdita
del gusto e dell’olfatto. A livel-
lo generale hanno scoperto
che soltanto tra il 3 e il 12%
delle persone infettate dal pa-
togeno mostrerebbe sintomi
a tre mesi dal contagio, men-
tre tra coloro che hanno spe-
rimentato la fase acuta del-
l’infezione, il long Covid sa-
rebbe diffuso tra il 7 e il 18%

dei casi.
Più complessa la situazio-

ne di coloro che hanno riferi-
to di provare i sintomi del long
Covid ma non hanno avuto
tamponi a cui fare riferimen-
to. In questo caso l’11,7% dei
partecipanti allo studio aveva
problemi 12 settimane dopo
l’infezione, ma solo il 7,5% li
aveva così gravi da avere con-
seguenze sulla vita pratica e
dovere, ad esempio, rinuncia-
re al lavoro o alla vita normale.
In generale, poi, sono risulta-
te più colpite le donne, le per-
sone con un’età compresa tra
i 50 e i 69 anni e coloro che
avevano delle patologie pre-
cedenti. Ma il dato estrema-
mente interessante riguarda,
ancora una volta, i bambini.

La percentuale di quelli con
problemi era del 3,3% nel caso
dei piccoli tra 2 e 11 anni; del
4,6 per quelli tra 12 e 16 anni e
appena superiore per la fascia
dai 17 ai 24 anni. Nel comples-
so, dunque, non dati elevati,
soprattutto in riferimento a
pazienti non affetti dal Covid
e scelti come gruppo di con-
trollo, che presentavano co-
munque una ricorrenza degli
stessi sintomi. Dopo aver dif-
fuso questi dati, gli studiosi
inglesi hanno segnalato che
serviranno nuove indagini e
approfondimenti: un approc-
cio sensato, che non scatena
terrorismo e non spinge certo
alla corsa alla vaccinazione,
come sta accadendo da noi.
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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS


